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V DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - A

9 Febbraio 2014
Ardenti nella fede e instancabili nella carità 

diventiamo luce e sale della terra
PER CELEBRARE…
· Le Letture di questa Quinta Domenica del tempo Ordinario ci conducono a riflettere sulla vita cristiana come “segno” per il mondo: così si traduce visibilmente quella che chiamiamo la “sequela” di Gesù. Non si tratta di una “imitazione” passiva, quasi a volere essere copia del modello, cosa che per noi, esseri umani con tanti limiti, è impossibile. Si tratta, invece, di seguire lui e il suo “esempio” in modo attivo e creativo, ognuno con la sua personalità e le sue esperienze, e così come ne diventa capace. Seguire il suo esempio vuol dire per noi lo sforzo per renderci “preziosi” per gli altri così come lui è “prezioso” per noi. Questa è la vera fede, e anche il valore della testimonianza: essere, a nostro modo, “segni” di Cristo nel mondo.

· Domenica scorsa la Liturgia ci ha fatto celebrare la festa della Presentazione al tempio del Signore Gesù. Questo “bambino” è venuto nel mondo per farci conoscere il Padre, per la salvezza di tutti gli uomini, perché anche noi, come la profetessa Anna e il Vecchio Simeone, lo accogliessimo, lo lodassimo e lo ascoltassimo, in modo da comprendere ciò che Dio vuole da ciascuno. La Liturgia di questa Domenica ci vuole indicare il giusto modo di essere cristiani, soprattutto quale debba essere la nostra testimonianza nella vita quotidiana.

· Il brano evangelico è nel contesto del discorso della Montagna, che si apre con la pericope delle “beatitudini”, che purtroppo non abbiamo ascoltato a motivo della coincidenza con la scorsa Domenica della feste della Presentazione del Signore. Coloro che sono proclamati beati, non lo sono solo per sé stessi, ma anche nei confronti del mondo; essi, per le realtà terrestri, sono luce e sale. «Voi siete la luce del mondo»; Gesù ha detto queste parole in primo luogo ai credenti, ai discepoli che sono i poveri, i miti, coloro che hanno fame e sete di giustizia... Essi sono luce non tanto perché appartengono di fatto alla Chiesa o hanno una dottrina di salvezza da comunicare e neppure perché sono uomini di preghiera e fedeli al culto; quanto e perché in primo luogo sono poveri, miti, puri di cuore, operatori di pace... Lo sottolinea la Prima Lettura: al popolo ebraico preoccupato della pratica esteriore ed irreprensibile dei culto, indaffarato a ricostruire il tempio distrutto, Dio ricorda che, più dello splendore del culto, gli è gradito l’ospitare i senza tetto, il dividere il pane con l’affamato... «Allora sì la tua luce sorgerà come l’aurora». Non basta pregare e digiunare. La preghiera e il digiuno devono essere uniti all’azione «per far brillare fra le tenebre la luce». L’astinenza dal cibo conta poco, se non è per nutrire l’affamato!
· Come, in concreto, il discepolo può diventare «sale della terra e luce del mondo», lo dice chiaramente anche il Vangelo quando conclude: «Vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli». Non sono le parole che testimoniano la venuta del regno di Dio, ma il pagare di persona, il compromettersi negli avvenimenti costruttivi. Il discepolo deve dissolversi, penetrare profondamente nel mondo per dargli il gusto nuovo, il fermento di salvezza portato da Cristo.  

· Nel rito del battesimo il sacerdote affida al padre del battezzando una candela accesa al cero pasquale. Cristo risorto è la “luce”. Il battezzato è l’“illuminato” che si inserisce nella morte-risurrezione di Cristo. Vivere la luce è l’impegno che l’attende: lo Spirito lo “muove”, lo “trascina”. Le “azioni della luce” sono azioni dello Spirito; e in lui non c’è posto per presunzione, vanto, superbia personale...  

· Dov’è oggi la luce che salva? Il vangelo parla di sale insipido che «a null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini». Si parla di luce nascosta «sotto il moggio». E’ un invito a saggiare la qualità del nostro sale di cristiani d’oggi, e a vedere con quali paralumi abbiamo nascosto la luce del Vangelo. La concretezza di Isaia non ci permette di giocare o sottilizzare con la Parola di Dio! Gli affamati nel mondo si contano a centinaia di milioni anche oggi e sono sempre in aumento, perché così comanda la ferrea logica di un sistema economico disumano che raccoglie ricchezze sempre più grandi nella casa di chi è sazio e spoglia inesorabilmente chi è nella miseria. Il disagio diventa imbarazzante quando gettiamo uno sguardo sulla carta geografica della fame, della miseria e dell’oppressione. I paesi “tradizionalmente cristiani” stanno sulla sponda della ricchezza, dell’opulenza… e questo dato mostra quanto siano pusillanimi oggi i cristiani, compresi quelli che vanno a Messa ogni Domenica!!! Dunque, sorge la domanda: se anche noi cristiani non sosteniamo un sistema che è ingiusto e oppressivo del debole e del povero. La povertà del terzo mondo e la geografia del sottosviluppo non si spiegano parlando di rifiuto della tecnica o di pigrizia congenita e irrimediabile, ma del secolare sfruttamento delle materie prime, della sottomissione forzata ad una razza, del commercio internazionale basato sull’intimidazione o sul boicottaggio, sugli “aiuti” internazionali come modo di disfarsi utilmente di merci inutili. E allora rimane un interrogativo: la luce di Cristo illumina ancora questo “mondo” o non invece un “mondo nuovo” verso il quale dobbiamo muoverci come in un esodo?  

· La Comunità cristiana d’oggi rischia di nascondere sotto pesanti schermi la luce di Cristo! La non-coscienza della solidarietà nella testimonianza, il disinteresse per una espressione comunitaria della nostra fede, la politica del lavarsi le mani dei fatti in cui non si giocano i nostri interessi, l’intervento ingenuo in difesa dell’“ordine costituito” impediscono alle nostre comunità ecclesiali di fare luce. E’ necessaria una continua riflessione affinché le strutture non diventino schermo o controtestimonianza della nostra Chiesa… Papa Francesco ci sta aiutando tantissimo a riflettere su questo aspetto, attraverso le sue prese di parola e soprattutto con l’esortazione “Evangelii gaudium”. Ma la riflessione deve divenire azione, con saggezza ed efficacia, per non distruggere nulla di valido, per far germogliare i semi di bene che sono presenti dovunque e che attendono un buon terreno, una coltivazione solerte e il fiducioso ricorso all’aiuto decisivo di Dio.

· Il nostro tempo vede sempre più lo sfilacciarsi delle ideolo​gie e ci fa percepire come noi non abbiamo il compendio delle idee, la nostra cultura non è più il riferimento monolitico delle certezze. E’ in questo contesto che l’evangelista Matteo chiarisce il ruolo dei discepoli e la loro missione nei confronti del mondo. L'immagine del sale non serve per addolcire, ma per dare sapo​re e la luce di Cristo esprime il senso della vita; servire il mondo per salvarlo. È opportuno rivedere le immagini per manifestarne il conte​nuto fecondo. Il sale: va dosato. La sua assenza, se manca, fa sì che il cibo sia senza sapore. La sua invadenza, al contrario, se eccede, ren​de la vivanda immangiabile. Non sei sale quando sei insapore, rinunciatario, timido, imbelle. Sei sale di troppo quando sei in​vadente, urtante, indisponente, borioso, fracassone. Siccome la finalità del sale non è quella di trasformare il mondo in una sa​liera, ma di valorizzare e salvare, dobbiamo imparare a diventare sale giusto per un cibo gustoso. Per cui né assenza, né invadenza, ma presenza profetica. La luce: essere luce è per illuminare, per dare senso alla vi​ta e non per abbagliare con illusioni fuorvianti. Non è tanto un puntare il dito, ma piuttosto andare ai fratelli in debolezza e con molto timore e trepidazione. Non è mai lecito barattare la croce, nella sua stoltezza, con la sa​pienza umana servendosi dell’ultima bancarella alla moda. Non dobbiamo mai lasciarci illudere dalle tante presunte luci di cui è ricco il bagaglio delle nostre certezze, ma, piuttosto, sentirci coinvolti dalle opere di misericordia del capitolo 25 di Matteo sulle quali saremo giudicati. Lo splendore della luce della fede e la sostanza delle opere compiute rendono significativa, feconda e testimoniante la nostra presenza cristiana nel mondo. Eviden​temente questo percorso è impegnativo perché la grazia non è mai merce a sottoprezzo che si può trovare nei mercatini rionali delle nostre devozioni, ma è sempre, dovunque e con chiunque, «grazia a caro prezzo».
· Le considerazioni di un numero sempre minore di fedeli presenti alla Liturgia domenicale e festiva e della fine dell’equivalenza fra Chiesa e società, devono lasciare spazio oggi all’osservare come quei cristiani ancora presenti sono quel “voi” dei quali Gesù dice che sono «sale della terra» e «luce del mondo». La Comunità cristiana va osservata nella sua cruda realtà di un gruppo di persone che si mantengono vicine al Signore anche attraverso la frequenza costante ai Sacramenti e all’Eucaristia settimanale. Il profilo di una Comunità è dato da obiettivi comuni, frutto di una riflessione condivisa sui fatti del tempo e sulla Parola di Dio e coinvolgente diversi attori nel celebrare, nell’evangelizzare e nel vivere la carità. Il sentirsi Chiesa, purtroppo, fatica ancora ad estendersi al di là degli organismi ecclesiali e dei gruppi o movimenti.
· Nel nostro tempo si possono osservare alcune coppie di amici che si trovano insieme per festeggiare o per vivere momenti di tempo libero come visite a città d’arte, giornate sulla neve o brevi vacanze. Questa esperienza potrebbe essere allargata assumendo una caratteristica cristiana, se oltre al tempo libero, l’affinità e la vicinanza di interessi diventassero occasioni perché tra le famiglie si viva la solidarietà. Vicinanza nei momenti difficili della coppia, confronto nell’educazione dei figli dai primi giorni di vita al tempo delle scelte definitive, sostegno di fronte alla malattia o alla morte di una persona cara, riflessione sui contenuti cristiani, partecipazione comune a qualche iniziativa parrocchiale. Il passaggio dal frequentarsi nel tempo libero alla solidarietà non è immediato, ma nemmeno possiamo escludere a priori la possibilità di un cammino in questo senso. Un percorso simile apre alla condivisione e la condivisione può suscitare un farsi carico di quelli che sono i problemi degli altri, vicini e lontani. Può essere un sogno, ma in questo contesto è possibile anche aprirsi alla missione.
· Il tempo Ordinario suggerisce l’impostazione di una Liturgia semplice, bella, significativa attraverso i gesti, il canto e gli interventi di parola.

· Quando si proclama il Vangelo i ceri rimandano alla luce, l’incenso al profumo di una vita evangelica capace di conse​gnare sapore vero alla storia degli uomini.
· La Preghiera eucaristica V/C con il prefazio che canta la manifestazione dell’amore divino verso i piccoli e i poveri e con le intercessioni che chiedono occhi per vedere le sofferenze dei fratelli e la luce per confortare gli affaticati e gli oppressi, si fa eco feconda del messaggio della Liturgia della Parola.

CANTI

Introito: Sale e luce (Testimoni dell’incontro – Lazzaro); Venite, adoriamo il Signore (Non di solo pane); Venite, applaudiamo al Signore (RNCL); Ti adorerò (DDML).
Presentazione dei doni: Dov’è carità e amore (RNCL); Dove la carità è vera (Cristo è nostra Pasqua); La carità (Signore ti sei commosso); Segno di unità (Eucaristia. Cuore della Domenica); Dov’è carità e amore (Agorà dei giovani).

Comunione: Siate sale della terra (Il tempo è compiuto); Manna di luce (Cristo ieri oggi sempre); Fior di frumento (Eucaristia. Cuore della Domenica); Pane vivo spezzato per noi (RNCL); Beati voi (Alleluia, fratelli!).

Congedo: Sale della terra (Chiesa che annuncia); Luce sul cammino (RNCL); Luce del mondo (DDML).
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RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la Quinta Domenica del Tempo Ordinario.
Il Signore ci chiama oggi a sentirci solidali con tutta l’umanità con​segnando al servizio della storia i talenti che la Sua grazia ci ha donato. La passione per l’incontro con i fratelli ci porta a essere luce dentro l’oscuri​tà dei problemi e sale all’interno dei drammi della vita. La disponibilità all’ascol​to della Parola di Dio e partecipazione al Pane di vita renda significativa la nostra presenza all’interno della comu​nità umana.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La pace, la carità e la fede da parte di Dio Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Spesse volte la nostra vita è scialba e insipida. Ci risulta difficile illuminare le tenebre del male ed esprimere il gusto di una vita che si fida di Dio e che a Lui si affida. Umilmente riconosciamo e confessiamo i costri peccati chiedendo al Signore di liberarci dalle tenebre del ma​le e dall’insignificanza della nostra presenza dentro la storia.

· Signore, che ci doni di essere sale della terra, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, che nella follia della Croce ci raduni e ci rendi Chiesa, [abbi pietà di noi]
T – Cristo, pietà!
· Signore, che nel Battesimo ci hai resi luce del mondo, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Custodisci sempre con paterna bontà la tua famiglia, Signore, e poiché unico fondamento della nostra speranza è la grazia che viene da te, aiutaci sempre con la tua protezione. Per il nostro Signore...   T – Amen.

oppure:

O Dio, che nella follia della croce manifesti quanto è distante la tua sapienza dalla logica del mondo, donaci il vero spirito del Vangelo, perché ardenti nella fede e instancabili nella carità diventiamo luce e sale della terra. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – Il “discorso della montagna” non è destinato a individui tra loro isolati, ma a persone che sono disponibili a farsi comunità per essere sale della terra e luce del mondo. La fede è dono non solo per sé stessi, in funzione di un proprio individuale percorso di perfezione morale, ma è un dono da diffondere, per creare comunità. 

La Liturgia odierna richiama l’attenzione sulla vocazione comunitaria della Chiesa, che è segno di alleanza per tutta l’umanità.
PRIMA LETTURA: Is 58,7-10
La tua luce sorgerà come l’aurora.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 111
Rit.  Il giusto risplende come luce.
Spunta nelle tenebre, luce per gli uomini retti:

misericordioso, pietoso e giusto.

Felice l’uomo pietoso che dà in prestito,

amministra i suoi beni con giustizia.

Egli non vacillerà in eterno:

eterno sarà il ricordo del giusto.
Cattive notizie non avrà da temere,

saldo è il suo cuore, confida nel Signore. 

Sicuro è il suo cuore, non teme,

egli dona largamente ai poveri,

la sua giustizia rimane per sempre,

la sua fronte s’innalza nella gloria.
SECONDA LETTURA: 1Cor 2,1-5
Vi ho annunciato il mistero di Cristo crocifisso.

CANTO AL VANGELO: Gv 8,12
Alleluia, alleluia.

Io sono la luce del mondo, dice il Signore,

chi segue me avrà la luce della vita.
Alleluia.

VANGELO: Mt 5,13-16
Voi siete la luce del mondo.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, il Signore ci invita a essere sale dentro la pasta invecchiata del mondo e luce che rende visibile la nostra presenza per annunciare la gioia del Vangelo. Chiediamo il soccorso del suo Spirito perché possiamo rispondere con gesti di impegno alla fiducia che pone in ciascuno di noi.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Rendici luce del mondo e sale della terra, Signore!
1. Per la Chiesa di Cristo: riconosca nelle beatitudini la sua unica legge; le annunci come vero messaggio di liberazione; le testimoni con credibilità e con coraggio; preghiamo.

2. Per tutti i cristiani: accogliendo il messaggio del Vangelo si impegnino a essere sale della terra e luce del mondo per contribuire alla costruzione di un’umanità nuova; preghiamo.

3. Per la nostra società: quanti sono segnati dalla fame, privati del lavoro, trovino sempre aiuto, comprensione e rispetto; preghiamo.

4. Per questa nostra Comunità parrocchiale: si lasci illuminare da Cristo, vera luce, per dissipare le tenebre dell’odio e dare sapore all’esistenza di tutti gli uomini; preghiamo.
5. Per tutti noi qui riuniti: perché il Pane della Parola e dell’Eucaristia che stiamo celebrando ci aiutino ad essere attenti alle antiche e nuove povertà che offendono e feriscono i fratelli che abbiamo accanto e ci rendano prontamente disponibili ad offrire la nostra carità fraterna; preghiamo.

C – Signore, tu hai fiducia in noi e ci chiami a vivere la tua Pa​rola e a portarla a quanti incontriamo. Risveglia in noi la fede perché condividiamo con tutti la gioia del tuo Regno. Tu che vivi e regni per tutti i secoli dei secoli.   
T - Amen.
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LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Il pane e il vino che portiamo all’altare siano il segno della nostra gratitudine al Padre per la fede ricevuta e del nostro impegno ad essere sempre più attenti ad accogliere la presenza del Verbo di Dio nella nostra vita.

SULLE OFFERTE

C -  Il pane e il vino che hai creato, Signore, a sostegno della nostra debolezza, diventino per noi sacramento di vita eterna. Per Cristo nostro Signore.  T – Amen.
PREGHIERA EUCARISTICA V/C  (con relativo Prefazio)
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Cristo è la Luce del mondo e chi segue lui ha la Luce della vita. Chiediamo al Padre, con le parole che Gesù ci ha insegnato, di essere veri annunciatori del suo regno. Diciamo insieme:    T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

D – Nella luce del Signore risorto, scambiatevi un gesto di comunione e di pace.
COMUNIONE

G – Accostiamoci all’Eucaristia per attingere e divenire la Luce di Cristo. Da essa, nel nostro aderire a Cristo, fattosi nutrimento, siamo trasformati per trasformare nel sapore giusto tutta la realtà. Arricchiti di Lui e, quindi, ricolmati di amore, ci dipartiamo per invadere il mondo e seminarvi l'amore, «spezzando il pane all’affamato e vestendo chi è nudo».
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G - Talora abbiamo lo spasmodico bisogno

di metterci insieme per contarci, per renderci visibili,

per dimostrare di esserci.

E tu, Gesù, ci chiedi esattamente il contrario:

scomparire come il sale, dando sapore al cibo

senza pretendere di fare massa,

paghi di aver portato un po’ di gusto del Vangelo.

Altre volte abbiamo il desiderio

di rintanarci nelle nostre stanze,

nei nostri gruppi, nelle nostre chiese,

per evitare di affrontare la pubblica piazza, 
il mare aperto, i luoghi esposti ad ogni vento,

ad ogni bufera e ad ogni tempesta.

E tu, Gesù, ci domandi  

di essere una luce che si fa vedere,

una luce che rischiara, una luce che interpreta,

una luce che aiuta a discernere, a distinguere

e si fa, di volta in volta, 

parola che annuncia e grido di denuncia,

azione che va controcorrente, grido coraggioso.

Strane richieste le tue, Gesù, 
che ci obbligano ad adottare comportamenti inediti 
e scelte nuove, a vivere lo stile dei discepoli.
(Roberto Laurita)
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oppure:
** G - Sapore della vita,

senso della storia è la vita credente, 

spazio donato per acchiappare i fatti, 

viverli dentro senza vergogna. 

Sapore è tempo di donare al mondo 

fuggito per troppo il gusto dell’impresa, 

chi responsabilità ha di indicare strada 

deve condire di bene ogni avvenimento. 

Luce del mondo è chi di luce si nutre, 

splendore riflesso per luce ricevuta, 

non brilla la fiaccola di senso 

se si ha paura di tenerla alta. 

Nessuno può dirsi salvato se vive di tenebra,

nessuno può dichiarare finita la notte 

se non vuole incontrare il giorno. 

Voi siete sale, voi siete luce,

la Parola non risparmia i suoi amici dalla lotta, 

non giustifica chi si ritira dalla mischia: 

illuminare il mondo è la speranza, 

dare senso e sapore alla storia è responsabilità.
(Gennaro Matino)

oppure:

*** G - Ci inviti, Gesù, ad essere sale 
per dare sapienza all’umanità, 
per riscoprire la bellezza della nostra dignità.

Ci proponi la stoltezza del condividere

piuttosto che la ragionevolezza dell’accumulare per sé.

Il sale è la grazia battesimale che ci ha rigenerati 
facendoci vivere in te, rendendoci capaci 
di rispondere alla tua chiamata.

Come il sale, siamo chiamati 
a conservare la fede ricevuta per trasmetterla agli altri.

Il sale richiama l’esigenza di cercare il senso 
e la pienezza dell’esistenza,

senza lasciarsi condizionare da chi, deluso dalla vita, 
è sordo ai desideri più profondi e autentici del cuore, 
cedendo alla mediocrità e al conformismo.

La luce evoca il desiderio di verità 
e la sete di giungere alla pienezza della conoscenza 
impressi in ognuno di noi.

La fede è la luce di Cristo,

dono gratuito per illuminare il cuore

e rischiarare l’intelligenza.

Tu ci illumini di luce nuova 
e ci consenti di guardare con occhio nuovo 
le persone e la realtà.

Bisogna sentirsi luce e mettersi sul lucernario,

sentirsi sale per dare sapore a sé e agli altri.

Fa', o Signore, che la tua luce 
illumini i nostri ragionamenti

e il tuo sale dia sapore ai fuggevoli momenti del tempo.
(Antonio Merico) 

oppure:

**** G - Signore Gesù, tu hai detto: 

"Io sono la luce del mondo". 

Fa’ che io sia la tua luce in famiglia, 

nel mio ambiente di lavo​ro e di vita.

Aiutami ad eliminare dai miei sentimenti, 

dalle mie parole e dal mio agire 

tutto quanto limita o impedisce 

l’irradiamento della tua luce di verità, di amore, 

di gioia e di speranza. 

Fa’ che sappia trasmettere la luce soprattutto ai piccoli, 

ai poveri, ai sofferenti 

mediante la mia completa e gioiosa disponibilità. 
(Battista Previtali) 

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C -  O Dio, che ci hai resi partecipi di un solo pane e di un solo calice, fà che uniti al Cristo in un solo corpo portiamo con gioia frutti di vita eterna per la salvezza del mondo. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Signore, fa’ risplendere la luce del tuo volto sopra la tua famiglia, perché aderisca di cuore alla tua legge e possa attuare tutto il bene che le ispiri. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – «Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli».
Il Signore, definendoci sale e luce, conta molto su di noi per illuminare la storia e rendere significativa la vita.

Assumiamo questa consapevolezza, perché gli incontri di ogni giorno apportino il desiderio di far trasparire sempre meglio la gioia di essere cristiani.
D – Andate in pace.   T – Rendiamo grazie a Dio.
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